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Un lungo incontro a Francofor-
te con il consiglio del Ssm della
Bce, la vigilanza bancaria euro-
pea, per illustrare i dettagli del
nuovo,ennesimopianodiMps. I
vertici della banca sono stati
pressati per ore sui dettagli del-
la strategia, con particolare ri-
ferimento all’importo dell’au-
mento di capitale e alle svaluta-
zioni da effettuare sui conti del
quarto trimestre. Materie, en-
trambe, oggetto di «interlocu-
zione» con Francoforte, riferi-
scono alcune fonti. Oggi il Cda
per riferire ai consiglieri del-
l’esito del negoziato e deliberare
sugli aggiornamenti. Monte dei
Paschi vive l’ennesima fase cru-
ciale del suo ormai lungo calva-
rio iniziato due anni fa con lo
scoppio dello «scandalo Mps»,
mentre si prepara al terzo au-
mento di capitale in meno di
quattro anni dopo i 7 miliardi
raccolti tra il 2011 e il 2014.

Idettagli
I dettagli del piano che Alessan-
dro Profumo e Fabrizio Viola
hanno spiegato e chiarito ieri a
Francoforte sono quelli in larga
parte già noti e recepiti dalla
Bceindicembre:aumentodica-
pitale da 2,5 miliardi, dismissio-
ni per 220 milioni, alleggeri-
mento del pesante fardello di in-
cagli e sofferenze con la loro
esternalizzazione. Alla fine di
ottobre, dopo i risultati dello
stress test che ha fatto emerge-
re Mps come la peggiore tra le

bancheesaminatecon2,1miliardi
di deficit di capitale nel caso dello
scenario peggiore i vertici di Mps
avevano anche ipotizzato la ri-
chiesta di uno «sconto» a Franco-
forte. Mosse che permetterebbe-
ro alla banca di Rocca Salimbeni
di rimborsare il miliardo di aiuti
di Stato ancora in pancia e so-
prattutto ad innalzare l’asticella
del coefficiente di solidità patri-
moniale (Cet 1) dall’attuale 12,8%
verso la soglia richiesta dall’Eu-
rotower del 14,3%. Un requisito
che Francoforte ha chiesto espli-
citamente e che i vertici potreb-
bero aver chiesto di ridurre di
qualche punto base proprio nel
corso della riunione di ieri.

Il temiaperti
Altro tema sensibile, quello delle
svalutazioni da apportare nei ri-
sultati del quarto trimestre, visto
che mancano all’appello ancora 3
miliardi sulla base di quanto
emerso in sede di Asset quality
review. Un’altra richiesta che il
presidente Profumo e Viola po-
trebbero aver avanzato al re-
sponsabile della Vigilanza della
Bce, Daniele Nouy, sarebbe la mi-
tigazione del deficit emerso dagli
stress test per 390 milioni. Una
cifra che rappresenta il differen-
ziale positivo tra l’utile operativo
stimatoper il2014e ivaloristima-
ti nel caso avverto del Com-
prehensive assessment.

La giornata di oggi non sarà
importante solo per la banca. In
mattinata è prevista una riunione
della deputazione della Fondazio-
ne Mps che si troverà sul tavolo
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PROFUMO E VIOLA HANNO ILLUSTRATO I DETTAGLI A FRANCOFORTE
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L’analisiR&SMediobancasuigruppieuropei
Telecomprimaperredditività
maarrancanegli investimenti

Telecom Italia? Svetta per
redditività industriale e pec-
ca negli investimenti. Gli
analisti di R&S Mediobanca
mettono a confronto i princi-
pali operatori di telecomuni-
cazioni europei e italiani. Sul-
la base dei numeri del 2013, il
risultato vede Telecom se-
gnare, tra l’altro, il miglior
valore aggiunto netto per ad-
detto (136 mila euro) e il mi-
nor costo del lavoro unitario
(51 mila euro) rispetto ai con-
correnti europei. E svetta,
come si diceva, per margini
industriali (quello operativo
netto è pari al 28% del fattu-
rato) contro il 21,6% di Bri-

Telecom e il 173% di Telecom
Italia. Che è davanti a Telefoni-
ca (210%) e Vimpelcom (322%).
Gli investimenti - nel conto di
fine 2013, prima dei rilanci suc-
cessivi - latitano, e sono pari al
3,4% dello stock delle immobi-
lizzazioni materiali. Al contra-
rio Vodafone è al 9,2%, i russi
sono al 12,7%.

Passando a esaminare il
contesto italiano, gli analisti
di R&S Mediobanca notano
come i primi 6 gruppi tra il
2009 e il 2013 abbiano visto i
fatturati diminuire del 17,9%
nel fisso, del 20,6% nel mobile.
Solo le vendite di apparecchi
sono aumentate: per loro un
deciso +80%. Telecom e Voda-
fone subiscono, nei cinque an-
ni, il calo più accentuato nei ri-
cavi (-34,5 e -34% rispettiva-
mente). Nello stesso arco di
tempo i maggiori investitori in
Italia sono stati Fastweb (9,4%
medio) e 3 Italia (9%). Nel
mezzo si pongono Vodafone
(6,9%) e Wind (6,6%). Chiudo-
no la classifica Telecom Italia
(3,9%) e Tiscali (1,6%). [F. SP.]
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tish Telecom, il 16,3% della spa-
gnola Telefonica, il 15,6% della
francese Orange e il 15,2% della
russa Vimpelcom, che control-
la l’italiana Wind. Vodafone ha

invece la struttura finanziaria
più solida (l’incidenza dei debi-
ti finanziari sul patrimonio
netto è al 40,7%) contro il 142%
di Orange, il 156% di Deutsche

IL GRUPPO VALUTATO 228 MILIONI DI EURO

Space porta in Borsa
la matite della Fila

Le matite italiane Fila andran-
no in Borsa attraverso Space,
il veicolo quotato a Piazza Af-
fari e promosso fra gli altri da
Gianni Mion, Roberto Italia
ed Edoardo Subert e che vede
fra gli azionisti Leonardo Del
Vecchio, Carlo De Benedetti,
Generali e Gian Marco Morat-
ti. L’operazione prevede la fu-
sione per incorporazione di
Fila in Space sulla base di una
valutazione della società di
matite di 228 milioni. «Fila ri-
sponde esattamente a tutti i
criteri che ci siamo posti al-
l’avvio dell’iniziativa - dice
Gianni Mion, presidente di
Spac- Talento imprenditoria-
le e storia di successo ed ec-
cellenza del made-in-Italy».

L’operazione è già stata ap-
provata dai consigli di ammi-
nistrazione e ora sarà sotto-

posta alle assemblee. A seguito
dell’integrazione, Fila - che nel
2013 ha fatturato 220 milioni -
sarà quotata sulla Borsa Italia-
na, aprendo il proprio capitale a
investitori istituzionali che de-
terranno una quota compresa
tra il 30,4% e il 34,5% del capita-
le sociale della società risultan-
te dalla fusione. L’operazione
dovrebbe essere completata nel
primo semestre.

Space è stata seguita da La-
zard. in qualità di financial advi-
sor, Equita in qualità di Capital
Market Advisor e, per i profili
legali, dagli studi Bonelli Erede
Pappalardo e Giovannelli e As-
sociati. Ernst & Young è il revi-
sore contabile. Fila, invece, si è
avvalsa della consulenza del fi-
nancial advisor Leonardo & Co.
S.p.A. e degli studi Pedersoli e
Associati, Salonia e Associati e
Skadden, Arps, Slate, Meagher 
& Flomper gli aspetti legali. [R.E.]
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PEROTTI ADDIO POLEMICO: «IMPOSSIBILE LAVORARE»

Confindustria nautica
si dimette il presidente

È durata soltanto 8 mesi l’av-
ventura di Massimo Perotti
alla presidenza di Confindu-
stria nautica. «Impossibile la-
vorare», ha motivato le dimis-
sioni. Torinese, al timone dei
Sanlorenzo, il secondo cantie-
re al mondo di superyacht,
Perotti aveva scalato a mag-
gio l’Ucina, associazione che
riunisce la maggioranza delle
aziende del made in italy nau-
tico, settore oggi da 2,4 mi-
liardi di fatturato (6,2 miliardi
nel 2008, pre-crisi).

Subito i primi successi po-
litici, come l’abbattimento
dell’Iva sui posti barca di
transito nei porticcioli; le pri-
me proposte-choc, come ag-
ganciare il Salone Nautico di
Genova 2015 - la vetrina della
produzione italiana -
all'Expo (anticipandolo da

ottobre a maggio e ideando un
evento di richiamo anche a Mi-
lano) e la costituzione di una
società privata per gestire la
rassegna, da sempre a condu-
zione mista. E i primi contra-
sti: con i produttori di barche
medio-piccole e di componen-
tistica, che hanno osteggiato
l’ipotesi del Nautico a maggio;
con altri big come Paolo Vitelli
(Azimut-Benetti) e Beniamino
Gavio (Baglietto), che hanno
disertato l’ultimo boat show
genovese, con loro anche di-
versi imprenditori del polo via-
reggino, in dispetto a Perotti.

«Mi sono reso conto che la
mia presidenza era scomoda a
molti, troppo contrastata e che
non sarei riuscito a portare
avanti il mio programma. Spe-
ro che la mia scelta possa fare
una scossa e serva a far ritrova-
re l’unità al settore, indispensa-
bile per lottare contro la crisi».

FABIO POZZO

IL MAGNATE MESSICANO SENZA POTERI DECISIONALI

Slim primo azionista
del New York Times

Il magnate messicano delle
telecomunicazioni Carlos
Slim, che si gioca con Bill Ga-
tes la palma di uomo più ricco
del mondo, ha più che raddop-
piato la propria partecipazio-
ne nel New York Times, diven-
tandone uno dei maggiori in-
vestitori. L’imprenditore ha
esercitato warrant ottenuti
nel 2009 per l’acquisto di 15,9

milioni di azioni di classe A, e
adesso detiene il 16,8% del capi-
tale. Le azioni di classe A per-
mettono di incassare dividendi
e partecipare alla nomina dei
membri del Cda, ma danno un
potere decisionale molto infe-
riore a quelle di classe B, blin-
date per il 90% nel portafoglio
della famiglia Sulzberger, che
per generazioni ha avuto la pro-
prietà e il controllo del più in-
fluente giornale al mondo [R. E.]
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una serie di temi cruciali. L’au-
mento di capitale di Montepa-
schi, in primis. Ma anche le condi-
zioni della Sansedoni, la control-
lata dalla quale dipendono le par-
tecipazioni del settore immobilia-
re. E la Siena Biotech, ex gioielli-
no nato per promuovere la ricer-
ca nel settore biotecnologico e
adesso in stato di dissesto.
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